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IVAettenda io mano negli scritti lasciatimi 
da mio Zìo, per compiere la stampa del 
Fiore di Storia Ecclesiastica, che non ha guari 
fu fornita in Torino; trovai alcuni ragiona- 
menti morali, e questi pure furono stampati, 
facendosi un settimo volume. Ma un altro 
manoscritto, che da qttalclie giorno vo' va- 
glieggìando, mi rimanea da mettere in luce; 

e Ciò fi l'I PjXEGIltICO DEI SjCFO CUOME DI 
Gestì: e stava pur aspettando che mi si desse 
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il destro, per venir finalmente alt opera. 
Or non volendo soprastare piti oltre, delibe- 
rai al lutto di furne la stampa. Se non ette, 
mi rimanea di trovar persona, sotto il citi 
auspicio io dovessi mandar al pàlio questo 
Panegìrico, seguendo così V uso del Zio, il 
quale le opere sue soleva dedicare a sagge 
ed illustri persone, e le cose s.acre in ispe- 
zieltà a piissime e religiose. 

Or pensando io meco medesimo qual 
protettore dovessi scegliere, il cui nome ac- 
crescesse via più splendore e fama a quest'o- 
pera, non dovetti studiar troppo} che di tratto 
ho posto V occhio e T animo mio sopra di 
Lei, Illustriss. m " Sig. r Marchese. E veramen- 
te, essendo questa piccola opera ( ma grande 
per ciò eh' ella contiene ) tutta santa e leùera 
tlella lìeligion nostra, io non notea per ciò 
far miglior scella dì Lei, specchio di religio- 
ne ( mei permetta la sua modestia), e chia- 
rissimo esemplare della Nobiltà Veronese. 
Ma lasciando per poco dall' itti de' lati il 
subbiétto dell Operetta, che tutto appartiene 
a devozione ed a Religione; anche quel coiai 
modo di scrivere, io credo efiè Le dovrà pia- 



Cere; che parpti netto, puro e- semplice; ed 
assai lontano da qup' difetti, che, o per vo- 
lontà di censurare, o per invidia, o per che 
c/te altro , qualche prosuntuoso e bizzarro let- 
terato volle apporre alle opere del Zio. Ella 
avrà più, volte fatto il saggio nelle malte 
altre opere sue, e conosciuto in fatto, se 
nelle sacre massimamente, lo stile sia chiaro 
e netto per tutti. Parrebbe che la Vita di Gesù 
Cristo da lui scritta, non potesse meritar 
censura; che parmi poterla leggere, ed inten- 
derla anche le donnicciole: ma ci fu pure 
chi volle trovar appicchi da censurare. Ma 
era J+n bel combattere con £ avversario che 
più non vivea. bisognava mettersi in campo 
qualche anno prima, quando V autore potea 
rimbeccarli, e rispondere a quelle capricciose, 
. vane, e prosuntuose critiche. E ben si parve 
qui appunto, con qual fatta lodi soleano adu- 
larlo viso a viso, o con lettere o con iscritti, 
levando a cielo le cose sue: ma ciò basti per 
questo conto, che non fa per noi. 

Ella riceva adunque, mio Illustri"' SigS 
Marchese, con buon viso questo Panegirico, 
<; leggendo/o con dolce ed affettuosa tene- 
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rezza, non dubitò, che il suo bel cuore rimar' 
rà commosso ed acceso via maggiormente di 
quel? amore, die il Cuor di Qesà dee metter 
ne' cuori nostri: ed insieme col libriccino, me 
raccomando alla bontà e 1 gentilezza di Lei, 
cui con somma riverenza e devozione mi of- 
ferisco e dedico 



Umilissimo Obbligmtmimo Savidon 
Pietro Cesari. 



. PANEGIRICO 
Attero lattare bt ©esù 



La cagìon meritoria ed efficiente della nostra salute, 
e la morte dì Gesù Cristo; e la cagion di questa mor- 
te in lui è stato 1' amore. E cosi dal lato degli uomini, 
quello che fa loro partecipare il frutto di questa mor- 
te, vuol altresì esser 1' amorfi ; A riamar cioè Gesù 
Cristo, dal quale cotanto furono amati. Per -questo 
la Chiesa, sollecita del nostro bene, fa ogni opera di 
condurci ad «mar Gesù Cristo; e per provocarci a 
farlo, ci mette in mostra 1' amore di lui, e '1 fa ricor- 
dandoci i troppi gran meriti cU' egli ha d' essere amato. 
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A questo 1 fine 1 ci dà a> festeggiare la memoria de" suoi 
benefici; della incarnazione sua, della natività ; della 
morte, della passione, e della risurrezione sna; ovverò 
dei suoi Sacramenti : le quali cose sono la fonte della 
salute nostra, come sono la manifestazione più espressa 
della sua carità. Novellamente Ge3Ù Cristo- medesimo 
Iia rivelato alla Chiesa, per opera di una beata sua 
serva, una devozion singolare, ed a provocar ì fedeli 
ad amar lui potentissima; ed è quella del suo Santis- 
simo Cuore: divozione e festa la più tenera forse e 
dolce di tutte, perchè in fatti è una spressione vìva 
e calda, quanto esser possa mai nessun' altra, dell'amor 
suo. Al primo pubblicarsi di questa festa arsero di 
presente tutte le anime buone di tenerissimo affetto, 
eia presero ed abbracciarono- cupidamente: sicché ella 
è oggimai disseminata e ricevuta per tutto il mondò; 
c per reprimere l' audacia di qualche arrogante, fu con- 
fermala da' Sommi Pontefici, approvala e proposta allà 
pietà de' fedeli dalla Cattolica Chiesa. Vói fiori "fbs&V 
O cari, degli ultimi ad amarla, ed a prenderla còri piò- 
affetto e fervore, e mei dice ìa.ispezielLà l' odierna fé- 
-sta da voi con tanto splendor celebrata (*). E perà ic« 
mi tengo ben certo di farvi cosa assai cara' a dirvene 
qualche cosa, per metlervelà. più in pregiò, è più ar- 
dentemente farvela amare; e del Cuore di Gesù Cristo 
rendervi via più teneramente di voti e caldi. Io procé- 



(») Quc.to Pmeeufco fo rFci | u(o dall' Amore scita CLicia di Si» 
Pietro Inoarnario, littl^-niloii -jucsU solennità c dCrmionc. 'l 
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derò alfa semplice, senza troppo lavoro; il che a me 
tornerà forse meglio, e più utile a voi. Vi mostrerò 
le obbligazioni che avete grandissime a questa Cuore; 
cipò le ragioni fortissime di onorarlo ed amarla, es- 
sendo egli stato il ministro principaUssìmo iteli" opera 
della vostra salute. Voi impetratemi dal Salvatore a a a 
scintilla di quel fuoco, che arde nel Cuor suo aman- 
tissimo , acciocché il parlarvene riesca ad accendere 
di gualche amore verso di luLil vostro cuore ed il mio. 



L' umanità sacrosanta dì Gesù Cristo ingenerata 
di Spirito Santo nell'utero della Vergine, fu lo stru» 
mento vivo di tutte le altissime operazioni, che la 
Persona divina del Verbo esercitò jn redenzione e 
salute del ^er«_ Binano. E. .perocché quel Corpo era 
assunto in proprio da quella divina Persona, e tanto 
era sua la natura del Verbo divino, quanto. quella 
dell' Uomo, cioè il vero e proprio Corpo del Figliuolo 
di Dio ; pertanto a quella natura ed a, quella carne 
era dirittamente dovuta V adorazione e gli onori divini. 
Pur quésto là Chiesa propone a' fedeli di adorare 
quella divina Persona così Dio ed Uomo in se stessa, 
e nella Santissima Eucaristia , nella quale sotto le spe- 
zie del v -.ne è il Corpo, e sotto le spezie del vino è 
il Sangue di Gesù Cristo. E perocché non pur a tut- 
to il corpo, ma ad ogni parte di lui è unita, e rima- 
ne inseparabilmente congiunta la persona del Verbo 
( che noi! fu divisa eziandio na' tre di che morto fu 
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nei sepolcro); pertanto, ad. Ogni membro e parto .di 
lui è da rendere la medesima adorazione. .Cos'i la 
Chiesa, fa .la festa del prezioso Sangue di Cristo, e 
quella altresì delle piaghe, cioè delle mani e de* piedi 
e del costato di lui forati , dalla lancia, e, da' chiodi ; 
cosi fa delle spine, cioè de! suo capo da esse ti-atil- 
to, come parte di una divina persona. i 

Ora, quantunque a tutto quel Corpo Santissimo 
ed a quelle membra per noi martoriate noi siam de- 
bitori della nostra salute, perdio (come dissi) furo- 
no strumento della redenàon nostra da. Cristo operata; 
e' v'è in lui una parte del Corpo suo, alla quale noi 
siam più peculiarmente obbligati, ed abbiamo . verso 
di lei maggior, debito, di più tene i a devozione; peroc- 
ché in un modo più efficace, e per più prossimo ed 
altuoso servigio, adopero la propria virtù al compimen- 
to, del gran mistero; e questo k il Cuore di Gesù Cristo. 

Xa maggior opera della potenza e della nniserì- 
cordìa di- Dio fu fatta nel verginali utero .della Ver- 
gine , quando ( dato da Lei il consentimento alle pa- 
role dell' Angelo), fu in Lei conceputa,. e, cominciò 
la mortale sua vita quella divina Persona. E peroc- 
ché (essendo la. formazion di quel Corpo fatla-.da 
soprannaturale virtù, cioè dello Spirito Santo ) esso 
fu dal .primo istante . Corpo compilo e perfetto; 
pertanto nel Cuore, come, nella fonte, del Sangue, 
degli. .Spirili , e della Vita, cominciò l'essere in atto 
iti '|'.;t; : l,i silurai aitila umanità » ; Il primo movimen- 
to e. 1' .azione, onde fu lavorato -e mosso la prima 
volta .quel-Sangue, che. ci ricomprò dalla morte, venivi 
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(lai Gii ore: esso pel continuato spingere di quei San- 
■gnc, innaffiò, e crebbe- nutrendola,' il virginal • fiore 
eletto di quelle membra • santissime i esso conservò 
quella vita preziosa, cioè alimentò e mantenne quella 
vittima benedetta al sagrifizio ili quella immolazione, 
che dovea farsene sulla croce; per la quale la giusti- 
zìa del Padre sarebbe placata coli' umana generazione, 
mi essa ricompra dalla sua servUìi infelice per quella 
morte. Riandate mi col pensiero tutti gii atti della 
vita mortale del Figliuolo di Dio, ebe ben li sapete; 
i passi, le ifiiRbd, la predica xhmtT, THisagi, le ] tingile 
orazioni, le lagrime, le faticlic, nelle quali le forze di 
(juei Corpo purissimo furono convenute adoperare al 
-nostro ammaestramento, al conforto, all' ajuto; il Cuore 
'senza darsi mai requie, somministrò vigore, virtù, e 
-forza. 'a tanti e sì travagliosi servigi, a' quali noi dob- 
-blamo la liberti! nostra, eT-cirmpor dalla molte. 

.Ma per liberar noi dalla morte, era bisogno (co- 
■si avea ordinato la carità di Dio Padre) ebe questo 
■suo Piglinolo patisse e morisse: e voi ottimamente' sa- 
pete' ogni particolarità de suoi patimenti, e da ultimo 
del' suo morire. Voi sapete, come Egli innocente 
■(che d'altre colpe non era reo, ebe pur delle nostre, 
-per io quali spendea la vita ) fu da Pilato messo a' fla- 
gelli; per saziare con mio strazio orribile che far volea 
■ del suo corpo, l'ira arrabbiata de' suoi nemici.- Sapete 
idcllw spietato governo, die ne fu fatto, dilacerando 
.quella C a me puma ima, fino a colar vivo Sangue dalle 
squarciatimi aportevi fino alle ossa. Or poneste voi 
• però mente l'uffizio che fece allora il suo 'Cuore l 
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Gocciava il Sangue dalle ferile impresse da «pie' fieri 
colpi; e il Cuore addolorato, spremendolo da se mede- 
simo, il mandava alle Spalle ed al petto ed- all'altro 
suo Corpo: e continuandosi la barbara disciplina, e 
con essa il gittarc del Sangue; ed il Cuore non mai 
affievolito per tariti spasimi continuava, porgendo- sem- 
pre nuova materia a' colpi spietati, ed alle riaperte fe- 
rite. Oh amaro servigio ! o quanto a- noi salutare t che 
disciplina pacìs nostràe super eum, et livóre e/us 
sanati sumus: la disciplina e la giustizia a noi debita 
per Unti misfatti, che fa il presso. della 'nostra pace 
con Dio, 8 adoperò e si disfogò pur in lui, e noi per 
le lividure di quel Sangue fummo sanati. À Gesù fu 
posta in collo la Croce, alla quale fa condannato in- 
nocente : ed essendo egli per tanto patir rifinito, e 
presso che esangue perle percosse (già prima che un 
altro coniai scambiasse quel peso), boti la pota a reg- 
gere sì di leggieri. 11 Cuore, il Cuor suo rinforzando 
la propria virtù, mandò col Sangue sospinto con mag- 
gior veemenza spirito e lena al Corpo suo vìnto e ab- 
battuto, per ravvalorarlo a portare quel pesò per noi. 
Chiavato in croce da' chiodi, onde mani e piedi eran 
forati, e portavano lutto il Corpo aprendo le squama- 
ture, a sgorgo pioveane il Sangue da quelle fonti del- 
la nostra salute. E'! Cuor di Gesù Cristo, già quasi 
esausto e rasciutto, tuttavia somministrò fino all' ulti- 
ma goccia U Sangue prezioso, che colmar dovea il 
prezzo del nostro riscatto. Gesù era morto, ed- alcu- 
ne gocciole n' erano tuttavia rimase nel Cuor semK 
vita, E perocché Cristo non ne volea ne quel po- 
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chissimo ritenere, ma tutto spenderlo in piena reden- 
zione del mondo, ordinò,, gli e non potendo più il suo 
Cuore premerlo fuor dalle arterie, ad un colpo di 
lancia gli fosse aperto: ed il Cuore per essa forato e 
diviso mandò fuori 1' ultimo avanzo della preziosa sua 
.vita.. Ecco dolorosi servìgi del Cuor di Gesù prestati 
alla nostra salute, e nostre obbligazioni con lui. Ma 
quello, elio sopra tutti gli altri aggrandisce ed innalza 
i meriti di questo Cuore, si è, clic dove ciascun ment- 
irò di Cristo, tormentato comechessia, sentì senza 
più la IMltlì TMTffnF*i *H paouU*»-™» -umoiata; né la 
mano patì il dolore del piede, nè il piede quello del 
capo; il Cuor solo li senti tutti, e spesso nel mede- 
simo tempo: perchè nel Cuore { come in foniate prin- 
cipio e radice unì versai della vita ) veniano ringor- 
•gaiido a ferire per loro modo, le sensazioni dolorose 
da.- tuUV n mepibri. .sài e*»* jw*.-»»*™»! affiniti» con 
.tutti, di acerbissima trafittura ad ogni ferita si risen- 
tiva, Cosi iu te solo, o Divin Cuore di Cristo furono 
■raccolti, e da te procedettero virtualmente tutti i ser- 
vigi, che dalla umanità di Gesù furono fino alla fine 
. presuli all' opera della passion sqa, e della reden- 
zione del mondo. Ma non finirono qua le obbligazioni, 
:che stringono tutti noi di onorarti, amarti, e renderti 
■culto di grato onore ed eterno; anzi questa non fu 
.per avventura altro che una piecola e forse menoma 
;parte de' meriti che tu ne hai colla umana generar 
«ione, il meglio ci resta ancora a. vedere. 



Ho notati fin qui i servigi, anzi maleriali che no, 
dal Cuore di Gesù Cristo renilutì ai!» santa sua uma- 
nità, nelle opere della redenzione del mondo, per ti 
quali noi siamo in t spesile-Ila obbligali al suo Cuore'. 
Resta ora a dire della miglior parte, c via più pre- 
ziosa delle pene e fatiche di questo Cuore, come con- 
sorte i: pmteelpc dcgH «IR. ti! .Idia benedetti anima 
del Salvatore. Veramente qui dimorò il fiore dell' al- 
tissima nobiltà e pregio di quella grand' opera; di quii 
procede il merito e il valore di lutti t servìgi prestati 
al Corpo di Cristo: a per quegli affetti eccellentissimi 
fu soddisfatto pienamente alla giustizia del Padreye 
la timaba generariolio con Idi Mppaciucnta" e redenta . 
Tanta è I' affinità e i rispondere degli affetti' dell'- ani- 
ma, e dell' amor soprattutto, co' sentimenti e- conile 
passioni del cuore, che si suol pigliare I' uno per 
l'altro: ed è tanto un dire, Vi dono il cuore; Siet* 
il mio cuore, quanto dire Siete ìl mio amore, e 1* amo- 
re vi dono: e al tutto, sente Y uomo di se medesimo, 
che egli patisce ed ama col onore. Io non dirò, che 
dal cuore gli 'afletti dell' anima sieno ingenerali o pro- 
dotti; ben posso dire, elle dolore, timore, tristezza, 
ed amore pajono cose del cuore, ed egli ne riman 
così impressionato, ovver passionato, per vivissimo 
risentirsene che fa: che quivi soltanto, quasi per ec- 
cellenza, tulle le passioni dell' anima pajono conccn- 
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Irate. E perocché il Cuore, di Gesù Cristo fu il più 
compiuto -e perfetto, che in uom fosse mai; pertanto 
iti ili tutti altri cuori più fortemente dalla passione ed 
allctti umani tocco c commosso. E cominciò assai 
per tempo a scuo.tei'si e risentirsi per noi. Appena 
eoiiccpulo nel sen della Vergine il sagrato .suo Corpo, 
lece. la santa Anima sua a,Djo Padre quel gran sagri- 
fìxÌQ. di. si, clic continualo in tutta la vita, si compii 
sulla qrocc. Il primo, atto di quell'anima accesa del- 
l' Qiipr. di suo l'adre, e della salute degli uomini, fu. 
ili ojrci'irsi .yilliuia «U» pnl jma^-Eecp, 

disse, ..tu sdegnasti sempre mai le oilerte delle pecore, 
de' L.oci e de buoi; . ed aspettasti quella della mia vita, 
per venire a questo, tu mi vestisti questo corpo mor- 
tale: Corpus aptasti mifù, nel qual patendo e morendo, 
ti facessi accettevole sagrifizio. Or eccomi al tuo pia-* 
cere, .che -i^^at&a^ il. m ia. - .E rce ^umù*. utfacùun, 
Deus,, vfiluntatem tuam. Ed oh con quanto di voglia 
e diletto, io mi ti offerisco fino ad ora di fare la tua 
volontà: Deus meus valui. Se la mìa morte servirà 
alla tua gloria, io la voglio, e mi sagriGco pronta- 
mente a riceverla. Or questo generoso effetto di amore 
della gloria di Dio, prodotto dall' anima di Gesù Cri- 
sto, quanto generosamente fu secondato ed ajutato 
dal Cuore di lui! il qual rispondendo a tanta pienezza 
di amore, ne fu dilatato per un guizzo dì veemente 
cordiale allegrezza, la quale mai sempre in tutta vita 
E accompagnò : Quae piacila sunt ei facto sempen 
meus rìbus est, ut faciam voluntatcm Patrìs mei. 
E fu questo quel sentimento 4i esuberante letiaa, ebe 
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fu di Cristo notato una volta per tutte 1' altre nel- 
1' Evangelio: Et exultavit m Spirìtu Sancto. 

Accompagnando noi Gesù Cristo per tutta sua 
vita, troviamo di caldi o cocenti affetti da lui svegliati 
in se stesso: a' quali tutti un simile movimento si fu 
desiato nel sagro, suo Cuore. Di lui si dice, che veg- 
gendo i Giudei fermi di rifiutare la salute che loro 
offeriva, infremuit et turbavit seìpsum: che trovata 
il tempio di Dio suo Padre vólto in mercato, e pro- 
fanata la reggia della sua maestà, arse di zelo, e ne 
ciiciùv a forza i ivuiWu^tuil, tire ..1 cnpolcrn dell'ami- 
co Lazaro, Veggendo piagnere della sua morte le amato 
sorelle, dì pietà lacrinuttus est Jesus: che mirando 
le mura dell' ingrata e ribelle Gerusalemme, e and-, 
veggendo la sua rovina, e là riprovazione di quella 
misera gente, stretto di compassione, JUvit super iU' 
lata: Questo scio dell' onore del Padre, questa pietà 
dulie nostre' miserie, quel' dolore della perdizione di 
tanti,, strinse veramente ed angustiò di ambascia vee- 
mentemente il tenero e dolce suo Cuore, che né patì 
una pena acerbissima, fino a. far piagnere lui, ohe era' 
1' allegrezza del paradiso.. Ma perocché la foga più. 
veemente de* suoi affetti fu veramente nella passione, 
« noi, verremo più tritamente cercandoli in questo 
tempo. Ma prima, cola nella cena, qual gaudio allargò 
il Cuor di Cristo, quando nuli* instituìr il Santissimo 
Sacramento, diede alla sua carità* uno sfogo si largo 
e sì dilettóso! Certo fu inebriato d' Infinita dolcezza, 
ki quel clic porgendo agli Apostoli il pane da lui sa- 
grato, lóir 'disse; Mangiale, quésto è il mio Corpo. 



Oh Dio! tanto .piacer dunque sentì quel Cuore amo- 
roso nello entrare in petto di noi miseri uomini) e 
nell' obbligarci in perpetuo tanta sua carità! questo 
eia -amore da luil Ma che? Ahimè! soggiunse: Uno di 
voi dodici seduti qui meco a tavola, mi tradirà. Oli 
che ferita trapassò allora, quel Cuore! E or che dirò 
del suo prevedere l' infedeltà ripetuta del suo Pietro, 
da lui più amato e favorito di tutti? quel Cuor sì, 
gentile di Cristo ne dovè spasimare. Taccio del pre- 
sentire il bacio di Giiida, che con qnelL%ja§ta d' amo- 
re il doveva tradire. E. il buon Gesù gii porse man- 
sueto la guancia con quel dolce rimprovero, che 
mostrava il dolore acuto dell' amareggialo suo Cuore. 
Entrato nell' orto co' tre discepoli, egli ( che le pro- 
prie passioni signoreggiava } allentò loro il freno : e 
prima alla : tristezza, t ed ^ al timore. Vedea .vicina quel 
passo che aveva sempre desiderato ed amato., ora sot- 
tratte all' anima sua tutte le cagioni che avea d'allegrez- 
za nella sua morte, lasciò in essa signoreggiar d timo- 
re, e la più orribile melanconia. Caepit pavere et moc- 
stur esse. Tristi* est anima mea usque ad mortori. 
Spaventevoli parole, e incredibili! la potenza infinita 
ci ie temei la letizia essenziale del cielo, itnmalinconi- 
chita e trista fino alla morte! Vedetene i segni nel 
pallore dei volto, e massimamente degli occhi ondeg- 
gianti e torbidi, che mostrano di domandare confòrto, 
e il domanda in fatti a quo' discepoli, che paurosi egli 
solea confortare) assicurandoli di sua sola presenza: 
Ego sui», nolite timerc. Ma il Cuore! quivi era Vaf- 



fatino, II tranriiasciamento crudele. Che 'eerówétt Clic 
indovinarlo? udiste ben Ieri medesimo. Io mi -sento, 
disse, affogar il cuore della tristezza-, egli mi palpila 
fortemente in aspettando i-mali acerbissimi che mi sott 
preparati, non posso riavere più' il fiato; tanta è 
T ambascia' che ne patisce, che me ne sento morirci 
Usqtte ad mortati. Grttasi tri orazione al Padre : ; la 
volontà della' parte superiore è pronta, e d'accòrdo 
colla natura divina; accetta volentieri la morte; ma ia 
parte iuferiorc inurriilisce, gela, frema, rifugge; ed il 
suo tenerissimo Cuore combattuti) da questi affetti con- 
trarj, We'riceve un tormentosissimo si ruggì mento. L'ani- 
ma è crociata da cento idee dolorose; ingratitudine 
nostra u tanto amor suo : il suo patire inutile per tanti, 
che non vorranno giovarsene; dolore delle offese fatte a 
suo Padre, e tìell»"p«rdirioB(ì di tanti, orrore della morte 
accompagnata da' hifanìie, Vituperi, insulti crudeli; sono 
queste altrettante ferite, elle la straziano fma at viro. 
c'1 Cuòre? risponde io h» a ciascheduno di questi 
pensieri una scossa, una trafittura di spasimo tormen- 
tosissimo, clic lo affoga, e come coltello minuzzalo c' 
fallo in brani. 1 ■ • - - '■• ' ? : -■ '"- ' 

Fece Dio provar talora a qualche anima predHet- 
U una particéHa di queste sue pene; a Catterin» da 
Sena, a quella da Genova, a Teresa, a Maddalena 
de'pazzi; e furono per morirne/ Per lo strignkuento 
del Cuore rimanevano irrigidite e perdute di tutte lo 
membra, senza senso né moto: altre si sentìano ar- 
dere tutu-, come in fornace, con ispasimato tormento* 



altre, perdutane aflalto ogni forza, languivano agoniz- 
zando, per dolorosissimo sfinimento. Or che era ciò?, 
un sentimento per una vivacissima cognizione di que- 
sta e di quella pena del Salvatore, che imprimeva loro 
nel cuore quella passione sì forte e si penetrante, che 
la natura non la potea tollerare. Or ohe sarebbe -stato 
a sentirle tutte insieme, ed a dover sostenerne tutta 
in uno raccolta l' atrocità? indubitatamente sarebhono 
morte. Tanto di pena intollerabile era riservata al solo 
Cuore dì Cristo: il quale trafitto da taate^Hiu^e di- 
lacerato, sarebbe altresì venuto meno, se la. virtù di- ' 
vina non fosse presta a rinvigorirlo e farlo forte al 
dolore. Ma nè questo soccorso di virtù divina non 
bastò, si che non venisse manco alla stretta di tanti- 
e si raddoppiati tormenti. Io vo' dire, che crescendo 
ógnor più nel cuore di lui l' ambascia, e come in istflet- 
ta di durissimo torchio premendo fuor di misura, cadile 
svenuto sopra la (erra in crudele agonia, ohe gli ficca 
sentire il vero dolore della morte: e non trovando il 
Cuore così ristretto alcuno sfogo, od alleviamento del suo 
dolore, tentando di pure a|utarsi, con tanto impelo spre- 
mè e cacciò da sè i! Sangue, che con ispaventevolo 
violenza, dalle vene tutte travasandosi della cute, asci 
in largo sudar vermiglio >la tutto il Corpo; e si pie- 
no e copioso, che a sgorghi ne corse fin sopra la 
terra. Oggimai non parranno più favole que' prodìgi 
della forza e virtù incredibile dell'amore che « lasciaro- 
no scritto i poeti. Veramente l'amore, sovrano signore 
e primo <%li affetU dell'anima di Gesù Cristo, operò 
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imprimendo in lei, e per ossa nel more, Lulle quelle 
passioni sì dolorose: mentre volendo egli trionfare di 
Ogni sentimento della impaurila natura, le fece tanto 
di forza, e' le diede sì orribil tormento, che fu vicina 
a morire. ' - 

Questo amor finalmente sopra la croce { per non 
intrattenermi per singula ad ogni suo atto), rinforzan- 
do la sua virtù, colmò la misura dell'intera soddisfa- 
zione a! Padre per noi, a lui ristorando l'ingiuria del- 
l' aver noi voltategli le spalle per rio amore di noi me- 
desimi. Ter questo villano abbandono da noi fatto di 
quella altissima Maestà, volle Gesù soddisfare a Dio, 
con patirne egli un simile dolore atrocissimo nella be- 
nedettif Anima sua. Notate bene, egli era sommamen- 
te amato ed avuto carissimo dal suo Padre; i perche 
sì come Dio, e si come Uomo il volca; e questo amore 
del Padre conosceva egli assai bene,- ed era la maggior 
o pin cara consolatone? Hic est Miins meus dilectus, 
in tfito mihi bene compiaciti: Ori sopra la croce, 
questa conoscenza sì dilettevole (onde clic, e come 
che ciò avvenisse) gli fu scurata: il che mette orrore, 
e fa tremare a. pensarlo di quella divina persona. Essa 
si trovò subissata in un vortice di ùiiìiiita amaritudine 
per le pene eh' egli pativa, per gli scherni ne'suoi do- 
lori, e le maledizioni avventategli : nel qual desolamento 
non trovava conforto uè da' amici, uè da' discepoli, nò 
da sè; e ( quello eh? è più ) uè dal Padre. Gesù' Cristo 
si sentì quasi venuto meno ogni he un, e (piasi (.inor- 
ridisco a dirlo ) temè d' essere ahbandouato dal Padre. 



«lolorc c trambusti amento da uccidere tutti gli uomini. 
Io lascio a voi il pensare lo spasimo, e i' affogamento 
ohe ne pali allora quel Cuore, voi avrete provato, o 
forse alcuno di voi., come in certe strette di acuto 
dolore, rimanga il cuore oppresso, trafitto e affogato, 
e proprio senta la morte. Quanto ne dovesse essere 
Gesù dilaniato, ben voi dee far intendere non poco 
l'ardore dell'amor suo-verso Dio, la tempera stessa 
gentile e pietosa del- Cuor di lui. Ali che dovette es- 
sere a Cristo anche un lontano sospetto d'avere per- 
duto L'amor di. suo Padie! quando questa «ispezione 
condusse ad agonie mortali (con tanto meno di cono- 
scenza e d'amore) il cuore de' Santi. Ma che? inten- 
detelo dallo sfogo, che aliar ne fece quel Cuore tra- 
fitto. Egli avea sempre benedetto suo Padre ne' pati- 
menti, questa è la prima e la sola volta, che egli si 
duole dolcemente di lui: e sentendosi, o temendosi 
iibbanilonato, e non trovandone m BÒ. la cagione, gli 
domanda il perchè; e tutto sbigottito e tremante, non 
arrischiandosi di chiamarlo suo Padre (come sempre 
avea fatto, anche là gittate colla bocca in terra nel- 
l'orto), qui il nomina, come facciata noi peccatori c 

■ servi, suo Dìo: Deus meus. Deus meus, ut quid me 
derelifjuisaì Non più. Gesù Cristo ha già con questo 
solo soddisfatto per li peccali di mille mondi: Consum- 
matum est. Beuta Asie sorbita la feccia dell' Binaris- 
simo calice dò' dolori, il Cuore di lui (pare a me), 
fatto certo dal Padre, che egli avea gradita la durìs- 

- sima soddisfazione a lui rendula per gli uomini; il 
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Cuor eli lai tutto nell' amore si dilatò <!' infittita cai- 
«□■azione; pensando clie anche per li nostri abbandoni 
ingiuriosi, era per quel suo patimento ben soddisfatto, 
e gli uomini rappacificati con Dio. Ora ora rassicurato 
che Dio con lui e per lui amava altresì tutti noi, ri- 
pigliando il dolce nome di Padre, a lui l'anima pro- 
pria e le nostre raccomandando, morì: Pater in ma- 
ma tuai commendo spirilum meum..... et inclinata 
capite, emisit spiritimi. Pensate oggimai, o cari, se 
onesto cenno, che io v'ho dato fin' ora delle obbliga- 
zioni che avete con quel Cuore amante, vi debba ba- 
stare a donargli tutto il <:uor vostro; o se forse vi pa}a 
troppo, da che egli per cuore dimanda cuore. 

Era morto Gesù Cristo: ed assai fu contento di 
quello, che, morto lui, sapea doversi fare nel corpo 
: suo; cioè di aprirgli il petto d' una lanciata. Ne fii con- 
tento, per poter (come dissi da prima) tutto offerire 
e spendere per noi (senza ritenersene gocciolo) il pro- 
prio Sangue: ma fii troppo- più, perchè in esso suo 
petto vedeva aperta una porta, per la quale potessero 
le sue anime amanti entrargli net Cuore, a gustar le 
dolcezze della sua carità. Deh ! carità veramente degna 
del Figliuolo di Dio! Or è dunque cotesto il cambio, 
die egli aspetta del tanto amarci e patire clic fece 
per noi? questo, dico, del gustare noi le dolcezze del- 
la sua' carità? Si: on Cuore divino non vuole ne go- 
de d? altro che d' amare, e far bene a- quelli chi? ama. 
Deh! gustino, gustino gli uomini, e facciano il ' «aggio 
della dolcezza che da il sentire l'amor di Cristo, e io 
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Mutargli nc| Cuore. Certo yerran loro in nausea bitte 
le terrene e le carnali dolcezze, e npn godranno, che 
pur di lui, e del piacere d'amarlo. Or questo a lui 
piace- cotanto, percliè giova a noi; che diaaoi orandoci 
do! mondo, e innamorandoci di lui solo, saremmo sal- 
vi. Adunque, per provocarci ad entrargli nel Cuore, 
questo buon Salvatore, ed mostra aperto colla forila 
grondante di sangue: e, Venite sì, grida, venite, e beote, 
senza oro ni ai-gento, del mio vino e del latte. Quella, 
mostra del suo Cuor ferito è un «cordarci de* me- 
riti che egli ha con noi, e della ( obbligazione che ci 
stringe di amarlo, e così onorar il suo Cuore, è un 
rammentarci l'opera e le fatiche della redenzion no- 
stra, per le quali quel Cuore sorjwmnistro spiriti e 
sangue: è un ricordarci gli affetti, e singolarmente la 
carità sua in patire cotanto: carità ed affetti che nel 
Cuore ebbero il loro esercizio ed il nutrimento. Fi- 
nalmente non per sensibile rappresentazione, ma in 
vera realtà ricevete quel Cuor divino nella Santissima 
Eucaristia, dove sta Gesù Cristo a modo di ucciso: 
ed aprendoci la ferita del vero suo Cuore, vi invita e 
provoca a porre la bocca a quel fonte di cocentissima 
carità: Fenile, incprìamiiù carissimi. Ora per tanto 
amore dimanda egli altro che amore? or a ci» lo ne- 
gate voi essendo amati da chicchessia ? Ed avendovi da- 
to Cristo il Cuor suo, domanda troppo, dimandandovi 
il vostro? Deh! so alcun e' è qui, che gliel nieghi, 
esca tosto della compagnia vostra, e vada scomuni- 
cato. Io non voglio temerne di alcun di voi: acco- 



statevi, ricevete, e donate. A quella fornace di amore 
imparerete, anzi riceverete 1' amore, quell' amor forte e 
affocato, clie di parole non è contento, ma motte tutto, 
e lutto spende per quello che ama. questa è la vera 
divozione al Cuor di Gesù. Accostatevi all' apertura 
del Cuore, che tutto arde: ricevete la fiamma et ardete: 
Cor meum (vi dice) diiatatum est: dilatamirii et vos. 
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